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Allargare lo sguardo sul mon-
do, comporta chiederci i motivi
di tante disparità. Sia nei libri
che in tv sfilano immagini e slo-
gan contrastanti: spot di prodot-
ti dimagranti o di panini a cin-
que strati e bambini africani de-
nutriti, auto luccicanti con lo slo-
gan “il lusso è un diritto” e ri-
chieste di denaro per persone
che non possono permettersi ci-
bo né cure. Perché c’è la pover-
tà? Con i Laboratori sul Com-
mercio equo e solidale, è emer-
so che il pensiero più diffuso sul-
le cause della povertà mette al
primo posto la guerra, ma gli
esempi che abbiamo avuto nel-
la storia dimostrano che i conflit-
ti armati sono stati seguiti da un
periodo di forte ripresa: dopo la
seconda guerra mondiale, ad
esempio, il boom economico.
Addirittura, per molti, i paesi po-
veri hanno un ambiente inospi-
tale e senza ricchezze, mentre
questi sono i più ricchi di risor-
se e materie prime. Spiccano il
Brasile, primo produttore mon-

diale di caffè, canna da zucche-
ro e agrumi, la Costa D’Avorio,
prima esportatrice di cacao e
tra i primi di olio di palma, l’In-
dia seconda produttrice di tè, ri-
so, frumento. Forse una ragione
della povertà è la sovrappopola-
zione? In realtà gli indici di den-
sità della popolazione dicono al-
tro: quella africana è di 33
ab/km², decisamente inferiore a

quella europea che è di 109
ab/km². In paesi come la Repub-
blica Centrafricana, vivono 5
mln di persone su una superfi-
cie di 622.000km², pari alla som-
ma di Francia, Belgio, Paesi Bas-
si e Lussemburgo, che contano
però complessivamente oltre
90milioni di abitanti. Le cause
delle disuguaglianze sono lega-
te soprattutto all’economia,

campo in cui le multinazionali e
i governi più potenti dettano le
regole. Purtroppo, nei paesi del
sud del mondo, le compagnie
estere, grazie anche alla corru-
zione dei governi locali, posso-
no sfruttare enormi risorse e i
singoli lavoratori, obbligati ad
accettare le pessime condizioni
di lavoro per sopravvivere, spes-
so senza alcuna difesa sindaca-
le. È anche grazie a ciò che alcu-
ne merci estere hanno dei prez-
zi così competitivi, che fanno
chiudere pure le aziende italia-
ne, dove i diritti si rispettano.
Non dimentichiamo poi che esi-
ste un debito estero che schiac-
cia molti Paesi in via di sviluppo:
formatosi negli anni ‘60/’70 ha
visto crescere gli interessi sen-
za controllo. Di fronte a tutto
questo, esiste la piccola speran-
za del commercio equo e solida-
le, in cui i lavoratori non vengo-
no sfruttati e ottengono un ade-
guato compenso per ciò che
hanno prodotto. Conoscendo
questi fatti si comprendono le
reali ragioni della povertà e si ar-
riva a capire che noi consumato-
ri abbiamo molto potere e attra-
verso delle scelte e magari delle
rinunce a prodotti non equi né
solidali, possiamo contribuire a
dare il giusto a chi lo merita.

L’intervista a Laura Barcacci

«La Boteguita: giustizia ed equità in azione
Ci battiamo per una retribuzione dignitosa»

Parla una delle volontarie
della bottega del commercio
solidale di Città di Castello
“Aiutateci facendo acquisti“

Gli studenti reporter impegnati nel progetto per il Malawi

Parla Laura Barcacci, volonta-
ria della bottega del commercio
equo e solidale di Città di Castel-
lo.
Perché nasce la Boteguita e
come funziona?
«Nasce 21 anni fa da un gruppo
di persone colpite dalla differen-
za tra lo stile di vita occidentale
e quello dei popoli del sud del
mondo. All’inizio erano pochi,
ma motivati e pian piano sono
aumentati fino ad arrivare a 150

volontari. È un negozio come gli
altri, però ogni pezzo ha una
sua storia: i prodotti vengono
scelti in centri che collegano le
botteghe ai lavoratori di Paesi
dell’Africa, dell’Asia e del Cen-
troamerica; c’è il pieno rispetto
del lavoratore che riceve la giu-
sta retribuzione. Non è benefi-
cenza, è giustizia».
Quali risultati ha l’attività?
«L’obiettivo è aiutare la proget-
tualità di vita di questi lavorato-
ri, attraverso un compenso di-
gnitoso. La nostra attività ha i
costi di tutti i negozi, salvo quel-
lo del personale perchè sono
tutti volontari; l’utile viene inve-
stito in progetti, come la costru-
zione di pozzi in Malawi, la dona-

zione di beni per gli orfanotrofi
in Kosovo, il microcredito alle
donne in Burkina Faso».
Come si può contribuire?
«Essendo cliente, perchè i pro-
dotti del negozio sono di buona
qualità! Inoltre si può fare volon-
tariato».

Il Malawi è uno stato sudafrica-
no in cui la sopravvivenza è mes-
sa a rischio dalla povertà, ma so-
prattutto dalla mancanza di ac-
qua potabile. Come dimostrano
i dati forniti da “SottoSopra”,
una donna vive in media cin-
quant’anni e nel corso della sua
vita metterà al mondo circa sei
figli dei quali solo un paio arrive-
ranno a 10 anni. Per migliorare

la situazione in Malawi, Davide
Pantaleoni, responsabile proget-
ti e mediatore culturale di “Sot-
toSopra” da 17 anni opera lì, co-
struendo scuole, ospedali e poz-
zi.
Ad oggi sono stati costruiti 88
pozzi che, garantendo acqua
potabile, hanno contribuito a
salvare 240 vite ognuno e se pri-
ma le persone non potevano pia-
nificare la loro vita, ora possono
avere una speranza. Grazie alle
donazioni e alle manifestazioni
per raccogliere denaro, il grup-
po di Città di Castello è riuscito
da solo a costruire circa 6 pozzi
l’anno in diversi villaggi parten-
do dai più bisognosi: un pozzo
costa 5000 euro, 1/23.000 di
un aereo militare F 35. Nel no-
stro piccolo, abbiamo organiz-
zato una raccolta: rinunciando
a piccole cose come snack, bibi-
te, gomme o altri sfizi cerchere-
mo di contribuire al prossimo
pozzo in Malawi.

È possibile comprendere la povertà
«Le cause delle disuguaglianze sono legate soprattutto all’economia. Proviamo a fare scelte consapevoli»

Testi e immagini a cura
della classe 3L, della me-
dia Alighieri-Pascoli di Cit-
tà di Castello, coordinati
dalla professoressa Ema-
nuela Arcaleni.
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